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3. I genitori hanno sempre ragione?

Genitori che sbagliano, genitori che cambiano

In questi ultimi decenni si sta diffondendo, nel mondo occidentale, un nuovo modo di considerare l’infanzia. Sta avvenendo, nella vita concreta e nella cultura, una rivoluzione silenziosa, eppure sotto i nostri occhi e dentro le nostra case. I bambini non sono più considerati minori in attesa di diventare adulti, ma come persone complete (in base allo stadio evolutivo) e competenti (partecipi e attivi anche nel rapporto con gli adulti). Si riconoscono ai bambini le loro “ragioni” e si osserva che essi sanno esprimerle e difendere. La nuova cultura della soggettività promuove questa svolta culturale e cerca risolutamente di valorizzarla, nell’educazione come nella pratica sociale, in famiglia come a scuola, nella catechesi come nella liturgia. L’infanzia non è più considerata un’età incompleta, tutta solo proiettata sul futuro ma una condizione di vita significativa in se stessa, una categoria essenziale e permanente nella società. Nel mondo occidentale il minore è sollecitato e sostenuto pubblicamente, in quanto persona, soggetto della propria vita. In famiglia è al centro dell'attenzione (e dei bilanci familiari) e ha un suo spazio autonomo (la propria cameretta, la paghetta, i suoi diritti televisivi…). Si riconosce che la sua opinione merita di essere espressa e difesa, esattamente come quella di ogni altro familiare o di ogni cittadino. Si prende atto, in forma crescente, che i bambini, fin dalla nascita, sono socialmente attivi  e partecipano alla comunicazione interpersonale. Sanno rispondere, con il loro linguaggio, alla comprensione degli stati emotivi degli adulti che si prendono cura di loro. Si pongono come persone uniche e originali che inducono, negli attuali adulti, aspettative espressive di propri pensieri ed emozioni.

Sta avvenendo un cambiamento radicale di mentalità che trova conferma socialmente nella proclamazione dei diritti dei minori in tutte le assemblee internazionali. Lo stato può assumere le difese del bambino, ponendosi, se la legge lo prevede, anche contro gli interessi dei genitori. 

I bambini dispongono di un loro linguaggio unico ed originale. I genitori che sanno ascoltarli, accogliendo le loro  ragioni e distinguendole dai “capricci”, alleggeriscono il loro compito e danno autorevolezza alle regole familiari. Nulla, oggi, rende più autorevoli della disponibilità al dialogo; nulla più affascinante del dialogo con i bambini; nulla è più creativo della magia dei bambini.

Le conseguenze virtuose sono ancora in gran parte da trarre, ma intanto alcuni esperimenti innovativi aiutano ad immaginarne la portata. Non sono solo i consigli comunali dei bambini, ma anche le città amiche dell’infanzia, il traffico cittadino sostenibile (dai bambini), i percorsi sicuri per poter andare a scuola da soli. Sta crescendo l’attenzione per la partecipazione sociale dei bambini; si mettono in atto continui tentativi concreti di dare voce sociale ai bambini. Aumentano in famiglia i genitori che si impegnano alla massima attenzione per la comunicazione efficace con i bambini e cercano di comportarsi da facilitatori e promotori del protagonismo infantile. La società ritiene oggi che si possa fare una politica culturale dell’infanzia che cambi non solo le loro condizioni, quando non sono giudicate sufficientemente eque, ma modifichi anche le prospettive con cui gli adulti considerano i bambini. Si parla persino di  “empowerment” dei bambini, cioè della valorizzazione della loro autoespressione, in vista del potenziamento (“power”) della loro azione sociale. 
- L’educazione familiare di oggi, però, non sembra ancora all’altezza della nuova immagine dell’infanzia. La nostra società, più che paradiso dell’infanzia, appare piuttosto incapace di trattare i bambini (si parla infatti, a ragione, di emergenza educativa). Sono sempre più numerosi i genitori, sensibili e consapevoli, che si scoprono incapaci di quanto la responsabilità genitoriale richiederebbe loro e domandano aiuto. L’inadeguatezza a una missione così alta (la personificazione dei bambini!) è però subito nascosta da alcuni miti sociali, che divinizzano il bambino con effetti deleteri. 

Il mito della “famiglia felice” (dove l'affetto e il dialogo sostituiscono l'autorevolezza), dell’“autorealizzazione” (dove si cerca innanzi tutto se stessi), del “bambino speciale”(dove è figlio è funzionale alla gratificazione dei genitori) si rimandano e si rinforzano reciprocamente. 
Accudito e vezzeggiato, il “bambino sovrano” vive senza voglia di crescere, assuefatto alle gratificazioni, ma poco disposto allo sforzo e ostile alla rinuncia. 

I bambini godono di tante opportunità, crescono ben alimentati (spesso obesi), sono “adorati” dai loro genitori che su loro investono speranze e denaro. In casa hanno pochi (o nessuno) fratelli, passano molto tempo da soli, alla televisione, ai giochi elettronici individuali. Ottengono il necessario e il superfluo (materiale) anche senza domandarlo. Oggi i bambini conquistano poche vittorie, non raggiungono una sufficiente autostima. La pressione dell’adeguamento commerciale passa attraverso l’insistenza dei figli (il “nagging”: l’arte dell’insistere fino allo sfinimento, frignare in continuazione”). 

Sesso, morte e denaro, ossessione degli adulti, si riversano attraverso i media, sui bambini senza pudore e senza pietà. Come una forma inconsapevole di vendetta o di protesta i bambini, illusi e viziati, si trasformano in despoti che tengono in ostaggio i genitori e dettano le loro condizioni. Si diffondono i sintomi dell'infanzia infelice: i disturbi alimentari, i disagi psichiatrici, l’iperattività.

Questo indebolimento culturale e valoriale crea un vuoto educativo subito riempito dalla concezione “scientifica” dell’educazione, che fa sempre più dell’infanzia un programma a opera degli adulti, contraddicendo clamorosamente la svolta culturale della nuova infanzia. Un figlio così sovrano e così fragile, si pensa, esige ben altro che l’attenzione e l’amore di due genitori normali, richiede l’intervento degli esperti (rigorosamente psicoterapeuti o neuropsichiatri). Non basta certo, in questa visione del bambino, l’autorevolezza paterna, c’è bisogno dell’autorità della scienza, con la sua un’accurata sorveglianza e il controllo costante dei passi evolutivi del bambino e la misurazione continua dei suoi deficit. La scientifizzazione dell’educazione inizia con la  “medicalizzazione” della maternità che si estende ben al di là del dominio della donna e della coppia. Prosegue poi in un lento e inavvertito scivolamento verso una concezione dell'educazione come adeguamento agli standard sociali, come adesione a programmi elaborati da altri. Sono gli adulti a prescrivere orari e ritmi di vita, a scegliere interessi e hobby, a stabilire gli ambiti in cui eccellere, a organizzare una giornata lunga come quella degli adulti. Molto, tutto per i figli… ma poco con loro. Si pensa, malauguratamente, che lo stile paritario, che elimina i conflitti e rende tutti amici, possa compensare il vuoto del pensiero.

Il super investimento nell’infanzia della famiglia odierna non è senza conseguenze. La prima è paradossale: l’infecondità;  si fanno pochissimi figli. Si prefigura una famiglia sempre meno ancorata ai figli, dove la coppia non si definisce più in relazione ai figli. In una società senza bambini, l’infanzia è divinizzata; il circolo si autoalimenta. 

DOMANDE PER LA DISCUSSIONE IN GRUPPO

1. Il mito della “famiglia felice”…

Come consideriamo nella nostra famiglia il conflitto? 

Solo come cosa negativa, da evitare? 

Lo temiamo? Come riusciamo a gestirlo?

2. Il mito dell’“autorealizzazione”  … 

Come riusciamo ad educare i figli alla gratuità, al servizio e alla generosità?

Con quali risultati?

3. Il mito  del “bambino speciale” …
Ci sembra di avere aspettative realistiche nei confronti dei nostri figli? 

A volte rischiamo di chiedere troppo? Di esasperarli?

Quanto invece rischiamo di colludere con la loro mediocrità?
